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Ai.i.’ iLLi STRissiMt» Signor Sindaco 
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TCRKI. 


MIO CORTESE E RIVERITO SIGNORE. 


Egli è oltre un anno che cotesto Municipio 
me privo di ogni merito fece segno di stima sin- 
golare, eleggendomi con pieni suffragi a precettore 
di lettere italiane e di storia nel patrio liceo ; e 
fattami onesta e lieta accoglienza mi onorò con ogni 
maniera di favori nel tempo che la buona ventura 
mi concesse costì dimorare. Il perchò ho io poscia 
grandemente desiderato mi si porgesse il destro di 
rendergli pubblica testimonianza, e la maggiore 
che per me si potesse, della viva mia riconoscenza, 
sembrandomi che la sola gratitudine del cuore fosse 
ben picciola cosa verso tanti atti di animo sopram- 
modo benevolo e cortese. Mandando pertanto a luce 
questo volgarizzamento della Poetica di Q. Orazio , 
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Flocco, ho siimaio di presentarlo, siccome ora fac- 
cio, per mezzo della S. V. Illustrissima, a codesto 
Comune, il quale io spero che per la naturale sua 
bontà sarà ad accoglierlo benignamente. E co- 
meclit io reggia essere troppo tenue e inadeguato 
il dono, sì che da mólti io possa esserne piuttosto 
ripreso che lodato, non dubito tuttavia eh’ Esso 
guardando, pià che ad altro, al mio buon volére, 
adempierà il difetto dell' ingegno mio, dacché nulla 
di ììieglio mi sarebbe ora dato di o ferir gli. Per 
sì fatta guisa, quantunque il mio obbligo non possa 
esser pià grande verso di lui, sarà pià grande 
verso di me la gentilezza e il merito suo. 

E senza pià, mi do l'onore di confermarmi 
con ossequiosa stima 

Di V. E. 

Savignano (Romagna) Aprile 18G9. 


Der.mo Ohhl.mo 
GIOVANNI l’IRANI. 
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AL BENEVOLO LETTORE. 


Questa versione che io presento al pubblico 
cospetto, fu da me intrapresa per solo diporto 
<’ .'ir animo, e però è il frutto di quelle poche ore 
che, libere da ogni altra cura, sono più singolar- 
mente adoperate ne’ geniali studi delle lettere. Per- 
tanto non è da credere che essa esca alla luce , quasi 
perchè si reputi essere da più delle altre che della 
Poetica Oraziana furono pubblicate finora, o pre- 
suma di stare allato le migliori: che la non conosce 
veramente quello che valga, e solo di sò può dire 
che prima di farsi vedere altrui , si è acconciata così 
come ha saputo al meglio. Questa cura le deve, io 
credo, rendere in qualche modo benigni i lettori, 
quantunque non fosse riuscita a bene , ove si ponga 
mente che il recare in nostra poesia versi di alcimo 
scrittore greco o latino è prova oltre ogni dire mala- 
gevole. Gravi, numerose e varie senza fine sono le 
difficoltà che si parano davanti a traduttore ; dimodo- 
ché per manco affetto che egli avesse all’opera sua, 
lascerebbe senz’ altro un’ impresa che pare tentata 
invano. Ogni uomo di sano gusto domanda, o certo 
ha cagione a domandare che un volgarizzamento poe- 
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tico c renda il testo fedelmente, e all’aria della faccia 
non sia dissimile a bella composizione originale e si 
che il lettore ne riceva lo stesso diletto. Ora se questo 
è ciò che altri domanda sopra ogni altra cosa, e chi 
traduce trova più che sovente scarso ogni partito 
a conseguire il suo e l’altrui desiderio, ognuno di 
per sè estima che fatica ella sia il tradurre : nè , 
secondo me , giova gran fatto il porsi dinanzi alla 
mente di scrivere in modo quale è da credere che 
terrebbe lo scrittore originale se scrivesse nella lin- 
gua medesima della traduzione. Poiché se, come è 
dello matematiche , così pure fosse l’ essenza delle 
lettere, e massimamente della poesia, sarebbe age- 
vole opera non che sicura lo ritrarre e colorire i 
pensieri altrui in guisa che non vi avesse di che 
ridire : ma perchè non uno è il senso , l’ indole e 
il gusto degli uomini, non uno il genere degli studi 
e dello ingegno; la ragione e la piacente qualità del- 
l’arte non è a tutti veduta e sentita ugualmente. 
Oltre a ciò ogni letteratura, e chi noi sa? possiede 
fattezze sue proprie , ed ogni lingua ha modi e frasi 
o non traducibili o sì fatte che, se venissero rendute in 
peso e in misura, guasterebbero Informa dell’idioma 
in che sono recate, e brutte diverrebbero ed inop- 
portune. 

A cotali difiicoltà ed altre assai ne tengono die- 
tro più molte secondo la condizione del componi- 
mento e dell’autore che si è tolto a tradurre. Orazio 
Fiacco , mentre è il meno agevole a lasciarsi inten- 




— Digiti2eé-by-4JOOgl( 


9 

dere del continuo, pare si vago dell’abito proprio che 
ricusa vestirne qual siasi altro. Da ciò, per quello 
che a me ne sembri, è singolarmente avvenuto che 
non vi sia, e forse non vi sarà mai, chi per esso 
abbia nome onorato, come per Virgilio il Caro, e 
per Omero il Monti. La sua Poetica poi, lavoro 
abbellito poco meno che della sola materia, e di 
uno stile di cui , a mio parere , non v’ ha nè tra i 
latini scrittori nè tra gl’ italiani chi ne serbi vicina 
la somiglianza ; è tale che si debba giustamente ri- 
putare non essere possibile recarla in bei versi di 
qual si voglia lingua moderna. Arrogi tuttavia che 
le frasi e i modi del suo dire appaiono troppo 
spesso vaghi ed incerti nel significato loro , e non 
lasciano mai il traduttore ben sicuro del fatto suo •' 
i quali pare si cangino ad ora ad ora, e vogliano 
con lui quasi scherzare , e deluderlo. Pertanto ella 
è per me cosa ornai certa che per faticare che altri 
faccia a cogliere e ritrarre il senso peculiare di 
moltissime frasi e parole, non gli succederà mai il 
suo desiderio; e non potrà presumere che un let- 
tore qui e qua non vegga e senta altramente da 
lui. E ciò è una delle innumerevoli cagioni per le 
quali dopo essersi scritto cotanto su questo poema 
oraziano, escono tuttavia ogni di alla luce novelli 
interpreti. Ma è bene che io levi la falce da questo 
spinalo, e piuttosto preghi altrui che in leggendo 
abbia dinanzi all’ animo come un volgarizzamento 
in versi è cosa ben altra da un’esposizione lettc- 
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rale del testo e da un comcnto: per le quali cose 
a chi n’abbia il desiderio occorre di leggere lavori 
ben diversi da una traduzione poetica: e ch’egli 
si fermi altresì nell’ animo che, se questa dee rendere 
r autore fedelmente , dee sopra tutto parere un lo- 
devole componimento originale; nè le si potria fare 
buon viso, quando non avesse un tal pregio singo- 
larmente. 

E perchè nel portare giudizio di un volgarizza- 
mento è da guardar tuttavia alla lezione del testo, 
così non mi rimarrò dal dire eziandio che tra le 
molte che della Poetica sono conosciute, ho seguita 
quasi sempre quella, a cui pare che oggidì si fac- 
cia lode e grazia sopra molte , dico quella che si 
legge ne’ codici del nono e decimo secolo, ed anni 
sono fu mossa a stampa in Lipsia dal Ritter, la quale 
va segnatamente commendata per dotte e peregrine 
chiose. Non essendo questo lavoro per le mani di 
molti, e non facile che a sè ciascuno il possa pro- 
cacciare, ho riputato bene riferire le poche e più 
notevoli varianti che lo fanno singolare dagli altri, 
acciocché il lettore che certo ha la lezione comune, 
abbia in parte pur quella da me seguitata. Così ove 
non avesse contezza del testo del Ritter , la può in 
qualche modo avere nel mio volgarizzamento; e fa- 
cendo i debiti confronti con quello che egli per 
.avventura possiede , giudicare di per sè stesso , e 
seguire ciò che più e meglio gli talenta. 

Prima di finire , non lascerò di fare altresì aperto 
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che molto e varie note mi sarebbero occorse per 
mostrare altrui le ragioni che mi hanno condotto 
a scegliere in questo o quel passo meglio l’uno che 
l’altro senso; e ciò avrei io fatto volentieri, se non 
sapessi che ogni specie lettori ha su la Poetica di 
Orazio tali e si fatte cognizioni che la mia fatica 
sarebbe stata quasi indarno. Nondimeno mi è pia- 
ciuto di porre qualche breve nota che per mio giu- 
dizio non era forse al tutto inopportuna, e molto 
più che la lezione comune di questo lavoro del ve- 
nosino ed i giudizi espressi fin qui dagli interpreti 
sono la più parte molto noti, ed hanno in potere 
le menti di quasi tutti gli studiosi." Ma in ciò io 
sono cosi sobrio e cosi rispettoso all’ opinione che 
altri ha o potrebbe avere su la cosa medesima che, 
ov’egli non sia preso alla brama di gareggiare e 
di contendere, non può nemmeno venire in sospetto 
che io lo voglia recare ad altra sentenza. E poi ben 
chiaro che il mio avviso è stato di mettere al pub- 
blico un volgarizzamento che per le qualità della 
elocuzione, dello stile e del verso non abbia a spia- 
cere del tutto ; e mi sarebbe pur giocondo che , 
siccome io ho provato qualche sollievo dell’animo 
nel farlo, altri leggendo non ne sentisse noia o 
disprezzo. 
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Se dipintore alcuno ad uman capo 
Cervice di cavallo unir volesse, 

E varie piume sovrapporre a membra 
Quinci e quindi raccolte , e si che in viso 
Leggiadra donna, sconciamente alfine 
Si ristringesse in un deformo pesce ; 

A vedere intromessi, da le risa 
Potreste forse contenervi, amici? 
Credetemi , o Pisoni ; a tal dipinto 
Sarà quel libro appieno somigliante 
In cui son vane imagini descritte 
Pari a sogni d’ infermo ; onde nè il piede 
Si concorda, nè il capo ad una forma. 
Pittori e vati uguale ebbero sempre 
Dritto di osar quantunque loro aggradi. 
Ce ’l sapevamo ; e facoltà simile 
E per noi chiesta e consentita altrui 
Scambievolmente , ma non tal che unito 
Vadano insieme cose miti e fiere, 

Non tal che si congiungano ad un nodo 
Serpi ed augelli mai, pecore e lupi. 
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Ad un grave esordir, promettitore 

Di grandi cose, le più volte or questo 
Or quel panno purpuréo si cuce 
Che ne faccia di sè splendida mostra. 
Come allor quando si descrive il tempio 
Di Diana e la selva, o rio che fugge 
Con piè distorto per ameni campi , 

O il fiume Reno, o l’ iride piovosa. 

Ma a tali cose qui loco non era. 

Forse ritrar tu sai pure un cipresso: 

Ciò che rileva, se da te, cui data 
- E la mercede , quegli si dipinge 
Che rotto il legno , fuor d’ ogni speranza 
Surge a riva nuotando 1 A far si tolse 
Un’anfora; perchè n'esce un creinolo 
Al girar della ruota? In somma ogni opra 
Che ordir tu voglia, sia semplice ed una. 

0 padre, o figli di tal padre degni, 

L’ apparenza del retto il più de’ vati 
T ragge in inganno : oscuro altrui divengo 
Se mi studio esser breve ; tengo dietro 
A le minuzie , manca animo o forza ; 
Tumido fassi chi di grandi cose 
Promette ; chi paventa le procelle , 

Cauto di troppo rade ognor la sponda ; 

E chi fuor d’ ogni usata un argomento 
Di variar si briga, ne le selve 
Pone il delfino ed il cigliai nell’ onde. 

11 fuggire una pecca ne sospinge 
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Ad altra incontro, se l’arte vieu manco. 
Quel meschino scultore al ludo emilio 
Ritrae nel bronzo i molli crini e l’ vigne 
Divinamente; ma infelice poi 
È nell’ opera tutta , perchè insieme 
Il tutto ad accordar quindi non vale. 

A me, se cosa alcuna io scriver amo. 

Non meno esser costui bello saria 

Che aver naso deforme, e per negri occhi 

E per capelli negri andar lodato. 

Prendete il carco a vostri omeri uguale 
Voi che scrivete, e lungo tempo innanzi 
Librate in mente a che valgano mai 
O non valgan le forze. A lui che scelto 
Pari all’ ingegno il tema ebbe da pria , 
Nop avverrà che poscia la facondia 
E il chiaro ordine manchi. Se non erro , 

Il valore dell’ ordine è cotesto , 

Cotesto il pregio : qui si dica quello 
Che da dirsi è mestiero, qua taciute 
Sieno più cose ed al presente ommesse. 

E così pure chi promise un carme. 

Sottile e destro in accozzare insieme 
Tra loro le parole, ami ora questa. 

Rifiuti ora quest’ altra. E bello è il dire , 
Ove per te i vocaboli già noti 
Renduti ha nuovi un sapiente innesto. 

E s’ egli accade che novelli obbietti 
Nomar fia d’ uopo con voci novelle , 
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E tai ne occorra di t'orinar che udite 
Dai succinti Cetèghi unqua non furo, 

La licenza n’ è data , dii la prenda 
Modestamente. Le parole nuove 
E foggiate poc’anzi acquistan fede, 

Ov’ ei da greco fonte le derivi , 

E cangi poco. Ciò che a Plauto Roma 
Un dì concesse ed a Cecilie, or come 
A Marone ed a Vario indi negarlo 1 
E se far posso io mai piccolo acquisto, 
Biasimato sarò, quando pur d’ Ennio 
E di Caton la lingua un giorno accrebbe 
Le patrie dovizie, e mise a luce 
Novelle voci di novelle cose ? 

Fu dato ognora e sarà dato sempre 
Produr fuori vocaboli die sieno 
Del nuovo conio impressi. Come i boschi 
Cangian di foglie al volgere di ogn’ anno , 
E le più antiche al suol cadono prime ; 
Così r età de le parole invecchia 
E pere anch’essa: e quelle testé nate 
Floride sono e vigorose come 
La gioventù. Le umane cose e noi 
Siamo senza divario a morte additti. 

0 sia che accolto entro a la terra il mare 
Faccia incontro aquilon schermo a' navlli, 
Regale impresa ; o sia che d.i molt’ anni 
Infeconda palude a remi acconcia, 

Ora alimenti le città vicine. 
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E soffra il grave aratro ; o sia che fiume 
Insegnato a tener miglior cammino 
Mutò il suo corso a le ricolte infesto ; 
Ogni cosa mortai passa e non dura : 

De’ vocaboli pur non basta eterno 
L’ onor , la grazia. Nuovamente a vita 
Molti ne sorgeran che ora son morti, 

E molti ora pregiati, moriranno. 

Se cosi piace all’uso, che del dire 
L’arbitro è sempre, la ragion, la norma. 

In qual metro narrar dei re si possa 
E dei duci le geste e le battaglie 
Mostrollo Omero. Il duolo in pria fu espresso 
Con versi a disugual nodo congiunti. 

Poi la letizia ancor fu in essi accolta. 

Ma lo inventor della elegia chi fosse 
Tra’ grammatici obbietto ò di contesa , 

E la lite ancor pende. In rabbia vólto 
Archiloco si armò del proprio giambo : 

11 socco poscia e il nobile coturno 
Si scelse questo piede : metro acconcio 
Agli alterni sermoni, ogni bisbiglio 
A vincer della plebe, e nato fatto 
Per r azTon drammatica. La musa 
Diè alla cetra cantar numi ed eroi, 

E vittorie di atleti, o corridore 
Che primo nell’agone al segno arriva, 

O allegre mense ed amorose cure. 

Or se le proprie veci, se i colori 
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Non so nè posso mantener di un carme, 
Percliè poeta salutato io sono? 

E perchè scioccamente io vergognando , 
Più tosto non saper che apprender amo? 
Mai con tragici carmi essere esposta 
Un’azione comica non vuole: 

Di Tleste la cena similmente 
Disdegna versi famigliari e propri 
Quasi del socco. Serbino le cose 
Debitamente il loco suo ciascuna. 

Pur non di meno la commedia innalza 
Tal fiata suo dire ; indi Cremete 
Garrisce irato con enfiate labbia ; 

E spesse volte il tragedo si duole 
In stile piano. Telefo e Pelèo , 

Allor che sono de la patria in bando 
E ne la povertà, se agli uditori 
Coi lamenti toccar vogliono il core, 
Lascian le ampolle e i paroioni entrambi. 

Non ba.sta già se il tuo poema è bello ; 

Sia pur anco giocondo, e di dii ascolta 
A grado tuo del cor volga le chiavi. 

Come ride uman volto all’altrui riso, 

Cos'i pur piange al pianto. Se tu vuoi 
Che io pianga , devi tu piangere in pria : 
Allor sarò da’ tuoi mali compunto, 

O Telefo, o Pelèo. Se tu non dici 
Bene la parte, io men verrò dormendo 
O riderò. Mesto sermone a mesto 
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Volto si addice, di miuacce pieno 
All’adirato, al giovial festivo, 

Grave al severo. La natura in prima 
Dentro ne atteggia ad ogni aftetto ; ed ella 
O ne fa lieti, o ne sospinge all’ ira, 

O per vivo dolor ne abbatte ed ange ; 

Poi la mercè de la favella esprime 
Gl’ interni moti. Se discordi sono 
Da la fortuna di chi parla i detti. 

Levano il suono di smodate risa 
E nobili e plebei. Diverso è molto 
Se parla un nume od un eroe, se un vecchio , 
O cui la gioventù fiorisce e ferve, 

O possente matrona, o balia attenta, 

Se un vago merendante od un cultore 
Di verde campicello, un Sirio un Coleo, 

O quale in Tebe fu ereseiuto o in Argo. 

O tu ehe scrivi, seguita la fama, 

O fingi cose a lei convenienti. 

Se rechi in scena il celebrato Achille ; 

Fero, iracondo, impetuoso ei sia, 
Inesorato, che ogni legge sprezzi, 

E tutta ponga sua ragion nel brando. 

Sia feroce Medea, chiusa a pietade. 

Sia flebil Ino, perfido Issione, 

Io vagabonda, triste sempre Oreste. 

Se nuovo un tema sul teatro, e nuovo 
Osi produrvi un personaggio, quale 
Primieramente ne si offerse, tale 
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Si mostri poi, e tal porgasi ognora. 

Ma dire in modo singolare e proprio 
Cosa detta per altri è dura prova : 

Più agevole ti fia ridurre in atti 
L’ iliaco carme , che recar sul palco 
Favola ignota e non più tocca innanzi. 

E tua divien 1’ altrui materia quando 
Tu pel campo di lei già schiuso e trito 
Non ti aggiri, nò interprete fedele 
Ad una ad una le altrui voci rendi , 

Nè in tali angustie imitando ti cacci 
Donde svolgere il piè quindi ti nieghi 
O la vergogna o la intenzion dell’arto. 

E tu non cominciar siccome un giorno 
Fe’ quel ciclico vate : La fortuna 
Di Priamo io canto e la famosa guerra . . . 
Questo proraettitor quai darà cose 
Condegne a tanto squarciarsi di bocca ? 
Pivrtoriranno i monti, e fra le risa 
Un topo nascerà. Deh ! quanto meglio 
Dirà chi nulla senza senno imprende : 
Cantami, o Diva, dell’ eroe che dopo 
Vinto IlTon, molte città vedute 

E di popoli molti ebbe i costumi 

Dare ei non cerca da la luce il fumo, 

Ma dal fumo la luce, a fin che poi 
Stupende finzioni e meraviglie 
Ne porga innanzi. Antifate, Cariddi, 
Scilla, il Ciclope. La troiana guerra 
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Non dall’ ova di Leda a dire ei prese , 

Nò il ritorno a contar di Diomede 
Incominciò da MelCagro estinto. 

Senza riposo mai al. suo fin corre, 

E trae chi legge fra le cose come 
Se gli fossero note ; e quelle a cui 
Seco dispera di poter dar luce , 

Addietro lassa. In somma ei così finge, 

Al finto il ver mischia così che il mezzo 
Al principio risponde , al mezzo il fine. 

Se vago sei che 1’ uditore applauda 
E resti assiso in fino a che su tratta 
Non è la tenda, e in fino a che il cantore 
Fate plauso, non dice; odi quel ch’io 
E con me 1’ udienza ama pur ella. 

Notare è d’uopo di ogni età il costume, 

E all’ indole i diversi anni diversa 
Dare il color conveniente. Il bimbo 
Che già la lingua a le parole snoda, 

E stampa il suolo con piè fermo, gode 
Di trastullarsi co’ suoi pari insieme , 

Si adira per nonnulla, per nonnulla 
Giù dal seno 1’ accolta ira depone , 

Ed in un esser piccini tempo dura. 

Il giovinetto nudo ancor la guancia, 

Pur finalmente allontanato 1’ aio , 

Si diletta di cani, di cavalli 
E dell’ aprico marziale campo. 

Si piega al vizio , molle come cera ; 
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Se lo riprendi inaspra; cura tardi 
Air util suo ; è prodigo dell’ òro ; 

È altero, voglioloso, e presto sempre 
A lasciar quello che poc’ anzi amava. 

L’ età virile , cangiati desiri , 

Va in traccia di amicizie, di ricchezze ; 
Agogna onori ; evita cautamente 
Commetter ciò che grave cura poi 
Di ammendar gli saria. Molti malanni 
Si fanno al vecchio da ogni lato intorno, 

O eh’ egli acquisti e misero si astenga 
Deir acquistato , nè toccarlo ardisca ; 

O che timido e freddo egli proceda 
In ogni cosa; indugiatore, ingordo 
Di lunga vita, in sue speranze eterno ; 
Infingardo, intrattabile, lagnoso; 

Loda quo’ tempi già trascorsi quando 
Era fanciullo, critica e riprende 
Il secolo odierno. Molti beni 
Adduce seco de’ nostri anni 1’ arco 
Mentre su poggia, ne rapisce molti 
Se giù discendo. Acciò che mai non sia 
La parte giovanil data ad un vecchio, 

E la virile ad un fanciul, non vuoisi 
Uscir mai dagli aggiunti, nò dall’ altre 
A ciascheduna età coso opportune. 

L’ azione o succede in su la scena, 

O vi si narra, già successa. Il fatto 
Che per 1’ orecchio dentro a noi discende. 
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Ne commove nell’ animo assai meno 
Di quello posto al fido sguardo innanzi , 
E di quello che a sè lo spettatore 
Da sè medesmo si dipinge in mente. 

Ma tu per questo non espor sul palco 
Ciò che dentro la scena è d’ uopo accada 
E dal cospetto altrui leva più cose 
Che poi narri facondo un che le vide. 

E non trucidi al popolo davante 
I suoi figli Medea, viscere umane 
Air altrui vista 1’ empio Atreo non cuocia 
Progne non si converta ivi in augello 
E Cadmo in serpe : ciò che tu mi mostri 
Così, noi credo, e n’ho ribrezzo e sdegn 
Se favola desia che più fiate 

Venga chiamata e ricondotta in scena. 
Non si produca oltre a cinque atti o meno. 
Un dio non v’intervenga, se a disciorre 
Non vi abbia un nodo che di lui sia degno, 
E un quarto personaggio non si apponi 
Di favellare. Il coro vi sostegna 
Officio d’ uomo e di un attor la parte , 

E tra r un atto e 1’ altro ei nulla canti 
Che torca dal proposto, e non vi calzi 
Acconciamente. Egli protegga i forti. 
Consigli amico, acqueti l’ire ed ami 
Chi di peccar paventa. Egli commendi 
Le parche mense, le salubri leggi, 

La giustizia, la pace onde si stanno 
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Schiuse le porte. Egli conservi occulti 
Gli affidati secreti , adori ai numi , 

E preghi loro che fortuna rie da 
Agl’ infelici e dai superbi fugga. 

La tibia, non com’ora di oricalco 
Cinta, ed emulatrice de la tromba. 

Ma semplice e sottile, era con pochi 
Fori bastante a sostenere il coro, 

E del suo metro riempire i seggi 
Kou troppo spessi ancor, dove raccolto 
Facile a noverarsi il popol era, 

Perchè massaio, verecondo e casto, 
la picciola frequenza ivi traea. 

Ma quando ei poscia vincitor si volse 
Ad estendere i campi, e di più larga 
Cerchia di mura le città serrare, 

E solazzarsi ne’ festivi giorni 
Impunemente fra diurne tazze ; 

Furo i carmi e le note divenuti 
A licenza maggiore. E che mai cosa 
Polca lo ignaro agricoltor sapere 
Da le fatiche libero o disciolto, 

L’ agricoltor col cittadino misto , 

Col sucido il polito! Ed è per questo 
Che alla prisc’arte il sonatore accrebbe 
E lusso 0 moto, e sul palco vagando 
Lunga si strascicò dietro la veste. 

Ed è per questo che altre corde ancora 
Furono aggiunte alla severa cetra; 
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Per questo la facondia ebbe dischiuso 
Non mai più inteso e rapido sermone, 
Che di dottrine precettore arguto , 

E qual se del futuro il velo aprisse, 

Non fu diverso ai delfici responsi. 

Chi di tragici versi al paragone 

Per un vii capro con altrui si strinse , 
Anche i satiri ignudi ebbe dipoi 
Sul palco addotti ; e quivi motteggiando , 
Salva però la gravità rimasa, 

A tentare si diè lo scherzo e ’l riso. 

Lo spettatore, i sacri onor compiti. 
Pieno di vino e da ogni freno sciolto , 
Trattenuto e allettato esser dovea 
Con grata novità. Ma non si vuole 
I burlevoli satiri e mordaci 
Far gradire così, non così in giuoco 
Volgere il serio, che qual siasi nume 
E qual si voglia eroe , visto poc’ anzi 
Gir d’oro e d’ostro regalmente adorno. 
Scenda a parlar con umile sermone 
Per le vili taverne, o mentre schiva 
La bassa terra, nubi ed aria stringa. 
Sdegnosa la tragedia usare a lungo 
Versi leggeri, poco e vereconda 
S’ intratterrà fra i satiri protervi. 

Quasi matrona i festi dì costretta 
A menar balli. Se scrittore io fos=i 
Di satireschi drammi, ivi non io 
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Vocaboli amerei sol nudi e propri, 

Nè allontanar dal tragico colore 
Io così mi vorrei che sia tutt’uno, 

So parla Davo e la sfrontata Pizia 
Che carpito a Simone abbia un talento, 

O se parla Silen, custode e servo 
Del nume suo discepolo. Da un noto 
Carme , o Pisoni , io farò tale un dramma 
Che speri ognuno far lo somigliante ; 
Postosi all’ opra , suderà lì molto , 

E tutta spenderà la sua fatica 
Inutilmente. Tanto delle cose 
E delle voci può l’ordine e il nesso, 

Tanto si aggiiinge onore a la comune 
liuteria ! I fauni da le selve tratti , 

Per mio giudizio , badino di mai 
Giovaneggiar con versi leziosi, 

Come fossero nati in seno ai trivi 
E quasi al foro avvezzi ; o di garrire 
Con disonesti ed offensivi detti. 

Che se ’l recano ad onta e il cavaliere, 

E il senatore , e il ricco ; e s’ egli approva 
Alcuna cosa il comprator di tòsti 
Ceci e di noci, non per questo gli altri 
L' accorranno sereni e lieti in vista, 

E le faran de la corona il dono. 

Uua sillaba lunga posta dietro 

Ad una breve, nominata è giambo. 

Piede veloce. E quindi è che al giambeo 
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Di trimetro pur anco il nome venne, 
Benché da capo ad imo ugual sonando 
Per sei battute in sé medesmo ei torni. 
Guari tempo non ha, perchè all’ orecchio 
Un po’ più grave e un po’più lento giunga, 
Paziente e cortese i gravi accolse 
Spondei con seco ne’ paterni dritti , 

Ma non in guisa tal ch'abbia la quarta 
Sede ceduto o la seconda in pace. 

Pur, foggiato oos'i negli eccellenti 
Trimetri d’ Accio rare volte appare; 

Ne’ carmi d’ Ennio , spinti in su la scena 
Con grave soma, accusa lo scrittore 
Ch’ abbia fatto il lavoro o in troppa fretta 
O senza cura o senza intender 1’ arte : 
Vergognosi difetti. Non ognuno 
Disceme chiaro i mal sonanti versi, 

E non debita venia fu concessa 

Ai vati nostri. E che ? dunque ir vagando 

E senza legge scrivere poss’ io ? 

0 mentre penso che ciascuno vegga 

1 falli miei, sarò prudente e cauto, 

Benché speranza di perdono io m’ abbia? 
Schivai la colpa, e pur non ebbi io lode. 
Con man volgete, notte e d'i volgete 
Greci esemplari. I nostri avi lodato 
Ebber di Plauto le facezie e i versi , 
Maravigliando all’ una cosa e all’ altra 
Pazienti di troppo, a non dir stolti , 
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Se pur siamo capaci ed io e voi 
A ravvisar da un lepido un villano 
Motto, e se pur conoscere ci fanno 
Il legittimo suon dita ed orecchie. 

Fama è che Tespi della ignota innanzi 
Tragica poesia trovasse 1’ arte , 

£ che d’ attorno i drammi suoi recando 
Fesse cantarli ed atteggiar su carri 
Da persone di feccia il volto sozze. 
Appresso di costui , Eschilo inventa 
La maschera e la toga decorosa, 

£ steso un palco su di alcune travi. 
Insegna a favellar con alto stile 
£ calzare il coturno. A cotestoro 
No viene dietro la commedia antica 
£ non senza gran lode ; ma dipoi 
Sua libertade a vizio esce e licenza, 

£ bisogna una legge per fren porre : 

La legge è accolta; non potendo il coro 
Fare altrui male, vergognando tace. 
Tutto i nostri poeti ebbero esperto : 

Nò fece a sò di poco onore acquisto 
Chi r orme greche abbandonar fu ardito 
£ celebrar domestici subiotti, 

O sia che scritto abbia tragedie , o sia 
Che abbia scritto commedie. Più potente 
Per armi e per virtù Roma non fora 
Che per favella, se a ciascun poeta 
Increscevol non fosse de la lima 
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L’ opra e lo indugio. O Pompiliano sangue 
Biasimate quel carme coi non hanno 
Alfin corretto nè liture molte 
Nè molto tempo, e dieci volte tocco 
Nè r ebbero a capello unqua condotto. 

Perchè stima Democrito lo ingegno 
Più fortunato della miser’ arte , 

E tiene da Elicona esclusi i vati 
Sani di mente , una gran parte l’ ugne 
Più non si taglia , non si fa la barba ; 
Traggo a luoghi secreti , schiva i bagni , 
Si busca il pregio e la nomea di vate, 
Se al barbiere Licinio non sommette 
Il capo mai cui non potrian guarire 
Nè tre Anticire manco. O me stordito 
Che presso al cominciar di primavera 
Purgò la bile ! nessun altro al mondo 
Faria de’ versi miei versi migliori. 

Ma ciò non monta : imiterò la cote 
La quale è buona a far tagliente il ferro 
Con tutto che tagliare ella non sappia. 
Scrivendo io nulla, insegnerò l’officio 
E r arte di chi scrive ; donde mai 
La opportuna dovizia si apparecchi ; 
Quale cosa alimenti e formi il vate ; 
Quale convenga e quale neccia; dove 
Meni valore , dove manco d’ arte. 

Del ben comporre il buon giudizio è fonte 
Proveder la materia a te potranno 
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Le socratiche carte, e a la materia 
Vengono dietro non restie le voci. 

Chi apprese quello che a la patria debba 
Ed agli amici; come si convenga 
Amare il padre , l’ ospite , il fratello ; 
Quale del giudicante sia l’officio, 

Quale del senatore ; quai le parti 
Sieuo del duce a guerreggiar mandato; 
Certo egli sa de’ personaggi a ognuno 
Dar ciò che è lor conveniente. Io voglio 
Che il dotto imitatore il guardo intenda 
De la vita a lo specchio e de’ costumi, 

E che vivo di qui tragga le voci. 

Favola che per coso è a veder bella 
E per costumi figurati al vero, 
Quantunque priva di adornezza, e senza 
Potere d’arte, qualche volta piace 
Meglio a la gente, e la intrattiene meglio 
Che non cionco canore e vóti carmi. 

Ai Greci ingegno, ai Greci che di nulla 
Fur desiosi che di solo onore. 

Tornito favellar diero le muse. 

I fanciulli romani instrutti sono 
A divisare in cento parti un asse 
Con infiniti calcoli. Mi dica 

II figliuolo di Albino: Se al quincunce 
Un’oncia ò tolta, di esso che rimane? 
Potevi dir - Dire un trlente - Bravo ! 

Tue facoltà ben conservar tu puoi : 
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Si aggiunge un’oncia, quanto fa? - Un semisse. 
Quando da questa ruggine e da questa 
Brama di averi sono i cori infetti, 

Speriamo noi si possano far versi 
Che esser unti di cedro sieno degni 
E custoditi in lucido cipresso? 

O giovare o piacer denno i poeti, 

O tutto insieme, dir cose gioconde 
Ed utili a la vita. In ciò che insegni 
Sii breve a fin che docile la mente 
Lo apprenda tosto e in sè fida lo serbi. 

Da gargozzo già pieno esce e ribocca 
Ogni soperchio. Si rassembi’i al finto 
Ciò che per dilettare altri ne finge: 

Nè di acquistar la favola presuma 
A sò credenza in tutto ciò che vuole. 

Nè vivo un bimbo tragga fuor del ventre 
A pasciuta Lamia. Il seniore 
Disprezza i versi che giovar non sanno. 
Superbo il cavalier non bada punto 
Ai carmi austeri. Ebbe per sè da tutti 
Il voto chi mischiò l’utile al dolce 
Ammaestrando e dilettando insieme. 

Questo è il libro che ai Sosii oro procaccia , 
Questo valica il mare, e lungamente 
Il celebre scrittore in vita serba. 

Ma v’ ha de’ falli a cui vorrei non fosse 
Negata scusa; perocché non sempre 
Rende la corda il suono che la mente 
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Brama e la mano: a chi lo chiede grave 
Assai fYate lo rimette acuto; 

Nè l’arco imbrocca sempre là 've presa 
Ebbe la mira. Se per entro un carme 
Le bellezze risplendono più molte , 

10 non sarò da poche macchie offeso 

Che o v’ abbia sparse inavvertenza , o al tutto 
Natura umana ad evitar non valse. 

Dunque che cosa è a dir? Come non merta 
Venia un menante che ricade ognora 
Nel medesimo error, benché ammonito; 
Come è deriso il sonator di cetra 
Che tocca sempre una medesma corda; 

Cosi per me un Cherilo addiviene 
Chi dà sovente in fallo; onde se due 
O tre volte fa bene , ammiro e rido. 

E mi dispiace se talor dormiglia 

11 buon Omero; ma naturai cosa 

É che in lunga opra entri furtivo il sonno. 
Come pittura è poesia; tal una 
V’avrà che quanto più le sarai presso, 
L’animo più ti prenderà, tal altra 
Se più lontano: l’una ama l’oscuro, 

L’altra che sguardo scrutator non pavé. 
Più godo a piena luce esser veduta; 

Questa piacque una volta, quella dieci 
Volte mirata piacerà pur sempre. 

O de’ fratelli tuoi giovin maggiore, 

Benché sii tu da la paterna voce 
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Guidato al retto , e di per te sii saggio , 
Odi e serba nel cor queste parole. 

In certe cose è conceduta e giusta- 
Mente si può mediocrità patire. 

Un uom di leggi esperto, un avvocato 
E mediocre , nò il valore adegua 
Del facondo Messala, nè sa quanto 
Aulo Cascellio, non di meno è in prezzo: 
I mortali, i celesti, le colonne 
Vati mediocri sofferir non sanno. 

Come dispiace tra gioconde mense 
Un’armonia discorde, un crasso unguento, 
E il papavero misto a sardo miele. 

Perchè la cena andar potea con manco; 
Così la poesia; venuta al mondo 
E ritrovata per giovar lo menti, 

Sol che dal sommo un tal po’ si allontani 
Ruina all’ imo. Chi armeggiar non vale , 
Del marzio campo non si prova ai ludi ; 
Chi di palla, di disco e di palèo 
Sporto non è, si sta lento in disparte. 
Acciò la folla intorno a lui non rida 
Impunemente. Chi non sa far versi. 

Versi nulladimen scrivere ardisce. 

E perchè noi è libero, ben nato, 

E quel che più rileva, dell’ eqiiestre 
Censo ha la somma, e d’ogni vizio è mondo. 
Tu invece non dirai, uè farai nulla 
Se te ’l vieta Minerva : è questo il tuo 
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Discernimento, il tuo volere è questo. 
Pure se alcuna cosa un dì tu scriva. 
Scenda di Mecio al sapiente orecchio 
Di tuo padre e di me, e la ritieni 
Nove anni teco. Posti entro a lo scrigno 
I tuoi quaderni, di mutar ti è dato 
Ciò che a la luce ancor messo non hai. 
A parola che uscì chiuso ò il ritorno. 

Orfeo de’ numi sacerdote e nunzio 
Un dì le stragi ed il ferino cibo 
Alla gente selvaggia in odio pose. 
Pertanto è fama ch’egli avesse dome 
Le tigri e i fier leoni. Ed è pur fama 
Che Anfione di Tebe fondatore. 

Sola mercè de la sonora cetra 
E di soavi numeri , traesse 
Dove più gli piacea seco le pietre. 

E questa fu la sapienza un giorno: 
Rendere il sacro dal profan diviso. 

Dal pubblico il privato; il freno porre 
Agl’ incerti imenei , dare le norme 
Ai maritaggi; fabbricar cittadi, 

E in tavole di legno incider leggi. 

Così poeti e carmi ebbero onore 
E nome di divini. 11 grande Omero 
Poscia, e Tirteo coi versi i prodi acceso 
A le belliche prove. Fu coi versi 
De la vita civil mostro il cammino; 

Coi verni aperte le future cose , 
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Cercato entrar de’ regnatori in grazia , 

E ritrovati i ludi , medicina 
De le lunghe fatiche. E questo io dico , 
Perchè tu non a vile abbi la musa 
Del plettro esperta, nè il cantore Apollo. 

Cerco fu se natura od arte valga 

Da sè ciascuna a far lodato un carme. 

Io non mi so risolvere che possa 
Lo studio mai senza una ricca vena 
Nè Io ingegno senz’arte: cosi l’una 
Cosa domanda aiuto all’ altra, ed ambe 
Cospirano concordi. Chi si studia 
Toccar nel corso il destato segno 
Pati e fe’ molto fin da’ suoi primi anni , 
Alse, sudò, fuggi Venere e Bacco. 

Quel sonator di tibia che già suona 
Ai pizii giuochi, prima ha faticato 
E temuto il maestro. Or basta dire: 
Comporre io so maravigliosi carmi; 

Colga la scabbia a chi ultimo arriva; 

Io mi reco a vergogna esser lasciato 
Agli altri dopo, e confessar di quello 
Che studiato non ho, piena ignoranza. 

Un poeta di censi e campi ricco 
Cosi gli adulatori al lucro invita, 
Com’esso il banditor chiama la gente 
A comperar le merci. E s’egli in oltre 
E tal che possa altrui d’ unguenti molle 
Accoglier seco ad amichevol de.sco. 
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Farsi niallevador per il mendico, 
Disviluppar chi in atre liti è avvolto; 

Io stupirò se fortunato ei vale 
A distinguer dal finto il vero amico. 

0 tu donasti, o di donare altrui 

Ti pensi alcuna cosa, non lo addurre 
Cosi com’è di viva gioia pieno 

1 tuoi versi ad udir, però che udendo 
Esclamerà : Bello ! divino ! oh bene ! 

Di più, si farà pallido, le ciglia 
Avrà di pianto per dolcezza molli. 
Salterà, batterà col piè la terra. 

Come color che a prezzo di danaro 
Mentre ne’ funerali a pianger sono. 
Dicono e fanno quasi più di quelli 
Che si dolgon di cuore; in simil guisa 
E più commosso il lodator bugiardo 
Che non il vero. I re, siccome è fama. 
Pongono a prova con bicchieri molti 

E con buon vino sforzano colui 
Che bramano veder se degno sia 
DoU’amicma. Ove tu carmi scriva, 

Non ti facciano poscia inganno mai 
Sotto pelle volpina animi ascosi. 

Se tu leggevi alcuna cosa a Varo, 

Di grazia, cambia qui e qui, dicea. 

Se rispondevi non poter far meglio, 

E più volte aver ciò tentato indarno; 
Di cassar t’imponeva, e di riporre 
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In su la incude i mal torniti versi. 

Se i tuoi difetti sostener volevi 
Più tosto che mutar, non ei parola 
Non opra alcuna vi spendea più innanzi 
Inutilmente, affin che ti godessi 
Solo e senza rivai te e le tue cose. 
L’uomo onesto e prudente ai dilombati 
Versi dà menda, disapprova i duri, 

Su i disadorni con la penna tira 
Un negro segno, tronca i rigogliosi 
Adornamenti, biasma i detti ambigui, 

E tutto nota che mutare è bello. 

Diventa un Aristarco; nè a sè dice: 
Perchè io l’ amico offenderò con ciauce ? 
Coteste ciance condurranno a seri 
Mali chi una fiata fu deriso 
E dispregiato. Come fugge ognuno 
Da chi maligna scabbia od itterizia 
O lunatico umore o furia punge, 

Cosi l’uom savio ha di toccar paura 
E fugge un vate insano. Ad esso dietro 
Vanno i fanciulli tempestando in frotta, 
E lo seguono improvidi. Se mentre 
Guatando in alto erutta versi, e il piede 
Incerto qua e là move all’imago 
Di lui che inteso è tutto a cacciar merli. 
Entro ad un pozzo o ad una fossa casca. 
Quantunque ci gridi continilamente : 

Aita, o cittadini ! mai non fia 
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dii di trarnelo su briga si tolga. 

E se a recargli aiuto altri si leva 
E uua fune calar, sai tu, gli dico. 

Che a bello studio là non si gittasse 
E di salvarsi or nieghi? E qui la molte 
Del sicano poeta io gli racconto. 

Mentre Empedocle avuto esser disia 
Immortai deitado, all’ Etna ardente 
Senza aspetto mutar dentro si diede. 

Di perire a lor grado abbiano i vati 
E diritto e licenza. Chi la vita 
Conserva ad uom che la rifiuta è pari 
A colui che l’uccida. E ciò non fece 
Sola una volta; nè campato ancora 
Egli senno farà, nè giù la brama 
Porrà di chiara morte. E non si pare 
Perchè si alfanni a coniar versi : o eh’ egli 
Sul cenere pisciato abbia del padre , 

O scomposto sacrilego la terra 
Dal folgor tocca. Certo è ben che infuria, 
E come un orso che le sbarre opposte 
Al suo chiuso spezzare abbia potuto. 

Cosi dotti ed indotti ei manda in fuga 
Recitator molesto. Cui rfesca 
Ad afferrar, ritien leggendo e uccide: 
Mignatta che l’altrui pelle non lascia 
Finché tutta non sia di sangue piena. 
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VARIANTI. 


Tra le varianti che si leggono ne’ codici del IX 
X secolo, mi .sono sembrate più degne di nota 
seguenti : 


Verso 45 
>. 48 

» 58 

» 157 

» 208 

» 25.8 

» .873 

e .891 


In verljis etiam tennis oautusque .seremlis 
Hoc amet , hoc spcrnat promiasi carminis auclor. 
Dixeris egregie, notum , et cet. 

Si forte necesse est 

Indiciis raonstrare recentibus abdita rerum , et 
Fingere cinctutis, et cet. 

Licuit semperque licebit 

Signatum praesente nota producere nomen. 
Mobilibusque decor naturis dandus et annis. 
Postquam coepit agros extendere victor et urt>es 
Latior araplecti murus, et cet. 

Hic et in Acci 

Nobilibus trimetris apparet rarus, et Enni 
In scenain missos cura magno pendere versus 
Aut operae et cet. 

Non homines, non di, et cet. 

Dictus et Amphioa TUebanae conditor urbis. 
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et variai inducere pli/mas. v. 2. Il RiUer a questo luogo 
pone la nota seguente: qui hoc pinieerit, is in unum et simplex 
duobus modis pecrabit, primum quod iungit aliena, caput hu- 
manum et cervicem equi, tum quod equinae cercici tribuit quae 
natura negavit. Verbum inducere refertur ad cervicem eqià- 
natn, ut sit et ei varias inducere pliimas. Questo avviso che egli 
torna a ripetere e confermare con altre ragioni anche in una nota 
dipoi, mi sembra degno di particolare considerazione. 

Setpentes acibus gcminentur tigribus agni. v. 13. Secondo 
vari comentatori che per avventura mi sono venuti a mano, quel 
geminentur è da intendere per l'accoppiarsi maritalmente in u- 
nione generativa. Secondo me , quantunque io mi sia attenuto ad 
un modo generico, non andrebbe lungi dal vero chi senza più 
stimasse doversi intendere per legare insieme, od altro modo 
somigliante. Anche il Gozzi , dovendo rendere lo stesso concetto 
ed avendo per avventura dinanzi alla mente la Poetica di Ora- 
zio, cosi disse : 

Oggi cucir si puote 

Lo scarlatto al velluto, augelli e serpi, 

Polli e volpi accoppiar, pecore e lupi; 

Bastan festoni di annodargli: lega 
Per la coda o pe' piedi , io non mi curo. 

SERMONE XI. 

parce detorta, v. 53. É opinione di molti che il Venosino qui 
intenda dire del parco uso che é da fare dei grecismi ; e di que- 
sto parere sono stato alcun tempo ancor io. Pensando poi che egli 
tra i latini poeti ama assai il grecizzare, ho cangiato giustamente 
avviso. 
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Retfis opus. V. 65. Orazio Fiacco, poeta cortigiano, e come 
notò il Foscolo forse troppo agramente, nomo corrotto, adope- 
rando qui la parola repts ne fa, quando non si sapesse per altro 
modo, conoscere che a' suoi di questo vocabolo non sonava più 
cosi male all'orecchio de’ Romani, e che egli cercava pur di ag- 
gradire a chi avea recato tutto a sé il sommo potere delle cose 
pubbliche, ed aggradire a quanti erano cortesemente ricevuti nella 
corte di Augusto e nelle case di Mecenate. 

Xec verbo verbum curabis reddere fidus Intcrpres , v. 133. 
Al senso compreso in questo verso il summentovato Ritter ag- 
giunge queste parole, e nulla più: fida interpretatio sire conver- 
sio latina idem poema reddit, non pì-oferl novum et publico 
iteri exemptusn, quod postulatur. Sebbene a parere di taluni il 
precetto dell'autore si possa riferire anche all'arte del tradurre 
propriamente detta, é fuori di dubbio che non d’altro egli vuol qui 
parlare che del modo onde una materia comune divenga propria. 
Mi piace a questo luogo recare alcuni brani della lettera che su 

10 stesso proposito Bernardo Tasso, mentre era in sul comporre 

11 suo poema VAmadìgi, scrivea a Don Luigi d’Avila. « E perché 
non vorrei che vi cadesse nel pensiero che detta istoria Cdi A»ia- 
digij di parola in parola volessi tradurre, cosa talmente lontana 
dal mio desiderio, e indegna del decoro e dell’arte del poeta, 
delle qualità ecc. ». 

E poscia più sotto ragiona così più largamente; « Però molte 
feose) che nell’istoria di Amadigi scritte si trovano, ne lascerò, 
e alcune aggiungerò che non vi sono.... Né eziandio quelle cose, 
che nella istoria sono scritte, trattando, serverò quell’ordine stesso 
che ha servato lo scrittore di essa; ma alcune dicendo prima, al- 
cune da poi; mutando del tutto quell’ordine continuato, farò di 
nuove membra un nuovo corpo; il quale tutto che mi sforzerò che 
più bello paia ai riguardanti, sarà però da tutti quelli che questo 
poema leggeranno, per Amadigi di Gnula riconosciuto, e col me- 
desimo nome chiamato. Né solo l’ordine e le coso necessitato di 
mutar sono, ma i nomi stessi delle persone, ecc. ». I tre libri 
delle lettere di M. Bernardo Tasso ecc. in Vinegia , appresso 
Francesco Lorensini da Torino, mdi.xiiii, pag. 81. _ 

E nella lettera a M. Sperone Speroni (pag. 63 a tergo), dopo 
di avere appresso a poco dette le cose stesse che al d'Avila, cosi 
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conclude; « in somma non mi obbligo di (radure* Amadigi, ma 
Rovra l'istoria sua comporre un poema; quella autorità o licenzia 
riserbandomi che a poeti è conceduta ». 

Hobilihusqtie decor naturis dandus et anni*, v. 157. Questa 
pare senza dubbio la più sensata lezione e non l'altra tnobili- 
bitsque decor maturi* ecc. , poiché, a non dire più oltre, anche 
il senso non riuscirebt>e secondo ogni vero, chi bene estima che 
gli anni maturi sono mobili pur essi. 

Semper in adiuncti* aevoguc morabimur opti*, v. 178. Mi 
pare che la seguente nota, tra le molte che sono giudiziose nel 
coraento del Riiter, sia a questo luogo assai opportuna, e però 
trascrivo pur essa : alia singuli* aeri* propria sunt gire adiun- 
cta (ffU(z6e6zixova), alia eisdem non inepte tribuuntur faptaj. 

offlciumque virile, v. 193. Non é già mestieri che il coro sia 
composto sempre di persone, bensì é sempre mestieri che sia cu* 
Btoile di virtù e di buona morale. Da ciò segue che quel virile 
indica il coro dover fare oflìcio di nomo, cioè quale si conviene 
ad un essere dotato di ragione , e però amare e promuovere il 
comun bene. 

Ille boni* faveatque. v. 196. Perché si parla de' buoni poco 
appresso « amet peccare timente* » osserva giustamente il Fea, 
•seguito anche dal Rittcr, che boni* qui si vuole intendere per 
forti. 

Pottquam coepit agro* extendere vietar et urbe* .Latior 
amplecti muru*, et cet. v. 208, 9. Questa lezione, che io sappia, o 
non mai da altri notata o negletta ne' codici , e recata innanzi 
ilal Ritter, porta seco che vietar non si abbia a credere il popolo 
romano , come si é fatto fin qui generalmente , si bene il greco. 
Cosi urbe* invece di urhem é adoperato assai con ragione. La 
qual c<.«a non ha in vero ond' essere appuntata, se vogliasi cre- 
dere senza dubbio alcuno che qui Orazio non parli d' altro che 
delle vicissitudini del coro greco. 

donatre corona, v. 250. L' uso di dare in premio una corona 
a chi con qualche opera drammatica otteneva approvazione c lode 
dagli spettatori é cosi noto che non é bisogno spendervi parole. 

Aec minimum meruere decus. v, 289. Sebbene taluno voglia 
che qui 1' autore parli di qualunque genere di componimento , 
non si potrà al certo negare che egli favelli più singolarmente 



43 

«Iella poesia drammatica « tei qui jiraeteetas tei qui docuerc 
togalas » nella quale, secondo che egli asserisce, i poeti latin* 
meritarono gran lode, quando, lasciati soggetti greci, presero ad 
argomento cose domestiche. É ben noto per altro che se quasi 
tutte le opere teatrali a coi egli accenna, furono a noi involate 
dal tempo, Plauto e Terenzio, i due principali comici del teatro 
latino, e de'qnali ci rimangono tuttora alcuni componimenti, sposero 
commedie a centinaia che di romano altro non aveano che l’ idioma. 
Esse, anche al dire di Dionigi Strocchi, venivano di Grecia, e 
costumi ateniesi erano li posti segno alle pubbliche risa in quelle 
patenti scuole di lascivie e di astuzie. Pertanto sarebbe qui giu- 
stamente a dubitare che Orazio sia stato alcun poco tratto in 
inganno dal naturale amore per la sua nazione. 

Multa tulit fecitque puer , - v. 413. Nelle traduzioni poetiche 
da me vedute è anteposto il secondo al primo verbo. Nondimeno 
vuoisi notare che non senza ragione T autore ha collocato cosi le 
parole, ove si ponga mente che i Giovanetti hanno una naturale 
ripugnanza a qualunque fatica, e però in su le prime singolar- 
mente non fanno lavoro alcuno se non costretti. 

iinctum qui rette ponete paesit. v. 422. Que.«to emistichio, 
come sa ognuno, non é dagli interpreti inteso ad un modo. Il 
Ritter è venuto innanzi con una novella interpretazione, la quale, 
qualunque essa sia, non si potrà a meno di non avere in buon 
conto. Secondo lui quel unctum si ha da intendere per chi é chiamato 
a convito in’ quanto che in tale occasione i convitati sogliono es- 
sere aspersi di unguento ; e quel rette per quale si conviene ad 
un amico, od altro modo simigliante. Io prima di vedere il Ritter 
avea tradotto » 

< Se egli a caso é tale 
Che ben ungere altrui possa la bocca » 
né tuttora mi sembra che un tal senso abbiasi a spregiare del 
tutto. 
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